La sentenza

Se la cambiale tratta è girata dal traente prima dell’accettazione del trattario e resta senza accettazione fino alla scadenza, il portatore che ha provveduto a far levare il protesto sul titolo non dispone, nei confronti del traente-girante, dell’azione cambiaria diretta ma soltanto di quella cartolare di regresso. 
La non trascurabile differenza, ribadita dalla Cassazione con la pronuncia in esame, sta nei tempi di prescrizione: l’azione di regresso, infatti, si prescrive entro un anno dalla data del protesto (levato in tempo utile), mentre le azioni del portatore contro l’accettante si prescrivono in tre anni dalla data di scadenza del titolo. Censurata nel caso di specie la pronuncia del giudice d’appello che ha respinto l’eccezione di prescrizione, potendo il portatore esercitare l’azione di regresso entro un anno contro il traente.
Credito e cessione   
Secondo i giudici di legittimità , il traente può girare il titolo prima dell’accettazione senza che la girata comporti una cessione del credito sottostante: il trattario assume obbligazioni nei confronti del prenditore soltanto se accetta formalmente. Fino alla scadenza del titolo  il portatore può sempre provocare l’accettazione del trattario sottoponendogli la cambiale per la firma ma  se il titolo non viene accettato alla scadenza il portatore non disporrà dell’azione cambiaria.

Obbligazione e regresso

Nel caso di specie il traente emette la cambiale a favore di se stesso (beneficiario prenditore) e a carico di due trattari, girandola poi a un terzo (portatore). Operazione assolutamente fattibile: la mancata accettazione dei titoli non vizia i titoli, ma rende obbligato principale chi aveva assunto la veste di emittente-beneficiario e girante, che, come tale, è «sfornito dell’azione di regresso, risultando inammissibile un regresso contro se stesso».

